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SCONTRO SULL'INFORMAZIONE. Il governo fa ostruzionismo in commissione Cultura 
«Sgarbo» a Marano. L'antitrust di progressisti e Ppi 

Il cavallo alato della sede della Rai a Saxa Rubra 

Maroni: «Torno a fare il mediatore 
Bossi e Silvio non si capiscono» 
Il problema di Bossi e Berlusconi? «L'Incomunicabilità: si 
parlano ma non si capiscono. Ci vuole un interprete. E tra Bossi e 
Berlusconi c'è solo un interprete possibile: Roberto Maroni». Ad 
affermarlo è lo stesso ministro dell'Interno che in una Intervista 
a «Panorama» annuncia che tornerà «a fare politica», accanto a 
Bossi, ricoprendo ancora il ruolo di «ambasciatore» del leader del 

Carroccio, cosi come in passato. «Tutti I 
guai - afferma Maroni - sono cominciati 
da quando mi sono impegnato al cento 
per cento a fare il ministro. Adesso è 
venuto II momento che torni a fare 
politica, a fianco di Bossi facendo per lui 
l'interprete e l'interlocutore con I partner 
di governo. Banalizzando, se Berlusconi 
dice a Bossi che non vuote le elezioni, 
Umberto non si fida. Se invece la stessa 
cosa a nome di Berlusconi gliela dico lo, 
allora si fida». Ma Maroni, rispondendo 
all'intervistatore, esclude un 
•commissariamento» di Bossi e dice che 
intende tornare a collaborare 
politicamente con il leader perché «oggi 
non ha più attorno a sé gli uomini della 
segreteria, entrati nel governo e nelle 

commissioni, che lo aiutavano a decidere» e fa tutto «da solo». 
«Tornerò a fare politica - ribadisce Maroni, - questo rasserenerà 
Il clima nella maggioranza e creerà le condizioni per un governo 
più forte e più stabile». Insomma: solo un «ambasciatore» o un 
«numero due» per mettere il gran capo «sotto tutela»? 

Marco Buso 

Il Polo tenta la carta del rinvio 
Ma opposizioni e Lega tengono duro: via il Cda 
•1 ROMA. Primo, prendere tempo. 
Farà tanto prima repubblica, ma 
può sempre tornare utile. Ed è or
mai chiaro che proprio questa è la 
via scelta dal governo per arginare 
il possibile abbraccio opposizioni-
Lega sulla vicenda del decreto «sal
va-Rai». Cosi, mentre Carroccio, 
progressisti e popolari, sia pure 

' con qualche sfumatura, presenta
no emendamenti che se accolti 
manderebbero a casa nel giro di 
due mesi il Cda della Moratti, il go
verno blocca la commissione cul
tura e fa un po' di ostruzionismo, 
annunciando a sua volta emenda
menti. Poi, pensano Berlusconi e 
An, si vedrà: se scegliere la linea ' 
dura, puntando a chiedere la fidu
cia sul decreto salva-Rai, o tentare 
una manovra più avvolgente, fa
cendo decadere il decreto, smus
sando le resistenze della Lega con 
qualche nomina e concessione 
importante (si parla perfino di un 
giornale e di una rete tv). In ognu
na delle strade seguite I obiettivo è 
lo stesso: lasciare in sella questo 
cda e queste nomine. 

Schiaffo al leghista. 
Riuscirà? Difficile a dirsi, allo sta

to. Ma la strategia è questa e si è 
delineata chiaramente ieri nel cor
so di una giornata cruciale, zeppa 
di piccoli e grandi colpi di scena. 
Compreso quello di un episodio 
indicativo dei rapporti intemi alla 
maggioranza: il leghista Marano, 
sottosegretario alle poste e rappre
sentante del governo alla commis
sione cultura, è stato smentito dal 
presidente • della • commissione 
Sgarbi proprio sulle reali intenzioni 
del governo. Marano è intervenuto 
annunciando che per l'esecutivo il 

Decreto Rai, il governo appronta la strategia del rinvio. An 
e Berlusconi fanno ostruzionismo in commissione e il go
verno annuncia emendamenti. Si punta a stancare la Le
ga, offrendo contropartite in giornali e nomine nei Tg, o a 
far decadere il decreto. Ma progressisti e Carroccio con
cordano negli emendamenti: il cda, dicono, se ne deve 
andare. E intanto diventa concreto il tema dell'antitrust. 
«Sgarbo» degli alleati al sottosegretario leghista Marano. 

BRUNO MISERENDINO 

decreto doveva restare cosi com'è, 
il critico-presidente ha subito dopo 
annunciato di aver parlato col por
tavoce del governo Ferrara, che gli 
espresso l'intenzione del governo 
di depositare emendamenti per 
cambiare il decreto. Uno schiaffo 
deliberato al sottosegretario, tenu
to all'oscuro di tutto, o un episodio 
frutto di qualche equivoco e di un 
eccesso di malizia di Sgarbi? Poco 
dopo Marano ha farfugliato di es
sersi chiarito con Ferrara e di con
siderare l'incidente chiuso, («al 
momento non ci sono altre propo
ste del governo»), Sgarbi ha girato 
il coltello nella piaga, ribadendo 
che Ferrara gli aveva proprio an
nunciato l'intenzione del governo 
di depositare emendamenti. Equi
voco o malizia, il termine, per que
sta operazione-emendamenti, sca
de martedì. Fino ad allora i lavori 
della commissione cultura reste
ranno bloccati perchè lo stesso 
Sgarbi ha accolto la nchiesta dei 
rappresentanti di An di rinviare l'e
same di merito degli emendamenti 
a dopo che il comitato parlamen
tare di vigilanza avrà ascoltato il 
cda di viale Mazzini. Per opposizio

ni e Lega non c'è dubbio che si 
tratti semplicemente di una mano-
vretta dilatoria per cercare la via 
d'uscita a una situazione che sta 
minando la maggioranza e met
tendo in difficoltà Berlusconi. La 
giornata infatti era iniziata con la 
presentazione ufficiale degli emen
damenti al decreto da parte di Le
ga, progressisti e popolari, ma ave
va fatto registrare una sostanziosa 
novità rispetto alle voci di accomo
damento diffusesi già l'altra sera. 
La Lega, infatti, per ora mostra di 
«resistere» ai richiami della maggio
ranza e a giudicare dalle proposte 
depositate non recede sui punti 
fondamentali. Ossia: entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigo
re del decreto salva-rai, cosi recita 
l'emendamento scritto da Bossi in 
persona, la commissione di vigi
lanza deve nominare un nuovo 
consiglio d'amministrazione. Ca
lendario alla mano, se passasse la 
proposta della Lega, la Moratti e i 
suoi consiglieri andrebbero a casa 
fra un paio di mesi. Se si dà uno 
sguardo alle proposte dei progres
sisti, presentate in una conferenza 
stampa, e a quelle di popolari e 

pattisti, si capisce che la possibilità 
di un ribaltamento della maggio
ranza esiste eccome. Anche gli 
emendamenti progressisti, infatti, 
indicano la necessità di elezione 
da parte del parlamento di un nuo
vo Cda trenta giorni dopo la con
versione in legge del decreto «sal-
va-Rai». È vero che popolari e patti-
iti sono più «sfumati» sulla indero-

', «abilità delle dimissioni di questo 
Cda in caso di conversione in legge 
del decreto, ed è vero che Buttiglie
ne lascia spazi aperti a Berlusconi 
e An sul punto, ma nel complesso 
da una possibile intesa opposizio
ni-Lega viene l'impegno a un cam
biamento radicale del decreto e 
soprattutto la - delegittimazione 
completa del Cda di viale Mazzini. 
Ieri D'Alema è tornato a chiedere 
le dimissioni dei consigtien, la Le
ga ha ribadito la richiesta, facendo 
capire che se il comitato di vigilan
za bocciasse nei prossimi giorni il 
piano esposto dalla Moratti, ai con
siglieri e in particolare ai due indi
cati dalla Pivetti non resterebbero 

\ che le dimissioni. 

Lo spettro dell'antitrust. 
Nelle file dei berlusconiani e in 

An ciò che dà più fastidio è l'intesa 
che sembra percorrere tra D'Ale
ma e Bossi, che si sono sentiti per 
telefono l'altro pomeriggio. Ma in
quieta molto la possibilità, concre
tizzatasi ieri, che sul problema del
l'antitrust si awii una saldatura che 
va dai progressisti ai popolari e che 
può raggiungere la Lega. Ufficial
mente, come si sa, il Carroccio non 
ha posto tra gli emendamenti il 
problema di una regolamentazio
ne della pubblicità proprio per non 
tirare troppo la corda. Progressisti e 

popolari però si, e con diversi punti 
di contatto nelle proposte. Insom
ma, come hanno detto ieri Berlin
guer, Mussi, Paissan, Crucianelli,' 
Bogi e Bonsanti, finalmente sull'ar
gomento, accuratamente eluso per 
mesi da Berlusconi, si sta uscendo 
dal vago. Il decreto e gli emenda
menti, se passano, possono essere 
l'occasione di una norma transito-
na in vista del progetto antitrust di 
imminente presentazione. I pro
gressisti hanno lavorato mesi sul 
tema, consultando molti esperti e 
cercando di adattare all'anomalia 
italiana la legislazione europea. Il 
problema è che l'anomalia italiana 
e tale che anche la normativa più 
generosa e non punitiva per Berlu
sconi, come sarà quella dei pro
gressisti, creerà un casus belli ine
vitabile col Cavaliere. Cosa farà la 
Lega? 

Sullo sfondo di questo interroga
tivo corre la strategia degli alleati 
del polo. Prendere tempo permette 
di far sbollire l'ira di Bossi che, pe
rò, come molti suoi dicono, non 
protesta mai a caso. Si dice che sa
rebbero pronte alcune offerte: un 
giornale HI Giorno di Milano) e 
una rete, Telemontecarlo, proprio 
come aveva chiesto il Senatur. Poi 
vicedirezioni in Rai. Quanto alla 
fonte di nomina del Cda, che ora le 
Lega vuole riportare nella comis-
sione di vigilanza, il discorso è più 
complicato. Il governo vuol far 
breccia sui molti che anche nel 
Carroccio pensano che il Cda deb
ba essere nominato dall'lri. Si apri
rebbe però un problema giuridico 
enorme (una sentenza della Corte 
costituzionale del 75 ha stabilito 
che la Rai non può dipendere dal 
governo). 

?. I rilevamenti sui giornalisti in sciopero? «Servizi resi all'Istat». Interrogazioni parlamentari 

Il questore di Cagliari: «Nessuna schedatura» 
m CAGLIAR!. Ha fatto un balzo 
sulla sedia, il questore Emilio Paz
zi, ieri mattina alla lettura dei gior
nali. Indagini di polizia sui giornali
sti della Rai sarda in sciopero? «No, 
non è cosi. Anche se scioperano le 
suore Orsoline, noi siamo tenuti a 
informarci su quante hanno aderi
to e quante no. Vede, quei dati ci -
servono per l'istat». 

Perl'lstat? 
Sì, per l'Istat. È una vecchia prassi, 
lo facciamo per tutti gli scioperi, in 
particolare nelle aziende pubbli
che: raccogliamo i dati, le percen
tuali dell'astensione dal lavoro, e 
li comunichiamo all'Istat. È un'at
tività puramente di servizio. 

Raccogliete I numeri oppure an
che I nomi degli scioperanti? 

I numeri, solo i numeri. Non c'è 
nessuna «schedatura», se è questo 
che vuole sapere: né in questa né 
nelle precedenti occasioni. Quello 
che interessa è unicamente il dato 
statistico. 

Esclude, dunque, che l'-lndagl-
ne» sia partita da una denuncia, 
o comunque da una richiesta 
della Procura della Repubblica? 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
P A O L O B R A N C A 

Nel modo più assoluto. Non capi
sco proprio come si siano potute 
diffondere notizie di questo tipo... 

Forse per la situazione partico
lare che si è determinata attor
no a questo sciopero. Ammette
rà che in un clima del genere 
ogni dubbio è lecito... 

Ma il caso non l'abbiamo certo 
montato noi. Rispetto alle altre 
«inchièste», l'unico fatto nuovo 0 
che abbiamo richiesto i dati ad un 
giornalista, al responsabile della 
redazione, anziché alla struttura 
amministrativa. Ma proprio questo 
modo di agire avrebbe dovuto eli
minare sul nascere dubbi e so
spetti. Se l'iniziativa' avesse avuto 
altri fini, avremmo operato in mo
do, come dire?, più sotterraneo, 
non ci saremmo certo rivolti ad un 
giornalista, cioè alla parte in cau
sa. La verità ò quella che ho rac
contato, punto e basta. È assurdo 
adombrare altre ipotesi. 

Fin qui il questore di Cagliari. 
Che viene «confortato» nella sua ri

costruzione dei fatti, su richiesta 
dell'«Unità», da una breve nota 
dell'ufficio stampa dell'lstat: «Per 
la rilevazione congiunturale sui 
conflitti di lavoro - è scritto - l'Istat 
raccoglie sistematicamente dalle 
Questure dati aggregati e quanti
tativi relativi agli scioperi. Non 
compete all'Istat raccogliere dati 
di altro genere». Più tardi, un'ana
loga precisazione arriva da una 
nota dell'ufficio di gabinetto della 
Questura di Cagliari. «È prassi co
stante e consolidata - viene riba
dito -chiedere notizie sui parteci
panti all'azione di sciopero, sulle 
assemblee permanenti e sul nu
mero degli aderenti e sui luoghi 
dove si svolgono. La richiesta di 
informazione avviene pubblica
mente ed è finalizzata a garantire 
le libertà costituzionali e ad evita
re che possano verificarsi episodi 
di turbativa dell'ordine pubblico». 

Sarà una prassi «costante e con
solidata», ma fino a ieri era anche 
alquanto sconosciuta. Di certo 

non ne sapeva nulla Milvio Atzon. 
caporedattore della rai sarda, il 
giornalista al quale la questura di 
Cagliari ha chiesto inizialmente i 
dati sullo sciopero. «Ho ricevuto la 
telefonata di un ispettore della Di-
gos - racconta Atzon - che voleva 
sapere quanti sono i giornalisti in 
organico nella sede regionale e 
quanti avevano preso parte allo 
sciopero. Sono rimasto sconcerta
to. Ho passato la telefonata al
l'amministrazione e ho cercato di 
mettermi in contatto col questore 
per avere un chiarimento Ma fino 
a stamane (ieri mattina, ndr) non 
sono riuscito a parlarci. Poi final
mente il dottor Pazzi mi ha spiega
to che l'interesse della polizia per 
lo sciopero era puramente statisti
co...». 

I dubbi e le preoccupazioni per 
l'iniziativa rimbalzano intanto in 
Parlamento. Ieri un'interrogazione 
progressista - primi firmatari i de
putati-giornalisti Giuseppe Giuliet-
ti, Carla Stampa, Sandra Bonsanti 
e Mauro Paissan - ù stata presen
tata alla Camera: «Rinverdiscono i 

tempi del primo Cavaliere: le que
sture d'Italia si interessano agli 
scioperi e chiedono informazioni 
sui giornalisti Rai. Ma il ministero 
degli Interni non era stato oggetto 
di uria rivoluzione democratica?». 
Ma la protesta più clamorosa si re
gistra al Senato dove é stata pre
sentata un'interrogazione di tutte 
le opposizioni (Rifondazione, 
Progressisti. Popolari, Partisti), più 
l'aggiunta della Lega (il presiden
te dei senatori del Carroccio Ta-
bladini): è il prologo della batta
glia che da qui a qualche giorno -
Istal o non Istat - potrebbe sfalda
re la maggioranza sul caso Rai? Il 
caso, per ora, passa nelle mani 
del ministro Maroni. Sollecitato ad 
un «intervento chiarificatore e riso
lutivo in tempi rapidi», anche dal 
segretario della Fnsi, Giorgio San-
terini: «Riteniamo questi fatti - è 
scritto nella lettera inviata al Vimi
nale dal responsabile del sindaca
to dei giornalisti - di estrema gra
vita e fortemente lesivi dei principi 
j base delle libertà sindacali e co
stituzionali». 

Progressisti: 1) Entro 30 giorni dall'entrata In 
vigore della legge di conversione del decreto, i 
presidenti delle Camere convocano le 
assembleo per la nomina dei membri del Cda. 
2)11 cda rai trasmette alla Vigilanza Rai. entro 
tre mesi dalla conversione del decreto, Il piano 
triennale di ristrutturazione che entra in vigore 
solo dopo l'approvazione da parte della 
commissione. 2) Pubblicità: trasmissione di 
spot ridotta, dal 1 luglio '95, rispettivamente di 

un quarto per la seconda e della metà per la terza rete nazionali sia delia 
Rai che delle concessionarie private. Dal 1 luglio 1996 le riduzioni sono 
fissate rispettivamente in un terzo per la seconda e in due terzi per la 
terza rete posseduta. Nomina del cda: 6 membri, 3 eletti dal Senato e 3 
dalla Camera con la maggioranza dei tre quinti dei votanti. La carica è 
Incompatibile con la titolarità di rapporti di Interesse o di lavoro con . 
Imprese e società pubbliche e private Interessate all'esercizio della radio-
telediffusione. ' ' J ' • • 

Lega: 1) La commissione di Vigilanza dovrà 
nominare, entro 30 giorni dalla conversione del 
decreto, un nuovo cda. 2) Tetto massimo di 200 
milioni annui per la retribuzione dei direttori di 
rete e di testata. 3) Possibilità di incremento 
della pubblicità In alternativa al canone. 4) Tre 
componenti del nuovo cda sono eletti dalla 
commissione di Vigilanza a maggioranza 
assoluta. Due saranno nominati coloro che, 
dopo I primi tre eletti, avranno ottenuto più voti. 

Incompatibilità con l'elezione al Parlamento europeo o nazionale, al 
consigli regionali, provinciali e dei comuni con più di 15mlla abitanti e 
con la titolarità di rapporti di interesse o di lavoro con Imprese e società 
pubbliche e private interessate all'esercizio della radiodiffusione. 5)11 
Cda deve trasmettere entro fi 3 1 ottobre '94 alla commissione di 
vigilanza, che lo deve approvare. Il piano triennale. In caso di mancata 
approvazione la commissione può revocare il cda. 

Ppi-Patto Segni: Dia decadenza dell'attuale 
cda non è automatico, ma deriva dall'eventuale 
bocciatura del piano triennale da parte della 
commissione di vigilanza. 2)1 cinque 
componenti del cda vengono designati: due 
rispettivamente da Camera e Senato (a 
maggioranza di due terzi); uno dal Garante: uno 
dall'Antitrust: uno dalla Conferenza Stato-
Regioni. 3) Diritto di replica alle eventuali 
significative comunicazioni di membri del 
governo attraverso radio e tv pubbliche e 

private. Abbattimento dell'affollamento pubblicitario. Si fissano Inoltre I 
limiti agli spot per il settore pubblico e privato; la Rai deve trasferire, 
entro un anno, una delle reti tv e una rete rai idonee anche a una separata 
diffusione regionale, ad una società mista costituita su iniziativa di un 
consorzio delle regioni. La pubblicità sarà concentrata su una sola rete, 
attraverso una società quotata in Borsa. Buttigliene si è detto contrario 
alle dimissioni dell'attuale Cda. Andreatta ha stigmatizzato il 
comportamento di Berlusconi sul conflitto di interessi e antitrust 

con AVVENIMENTI in edicola 
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Le cartoline-protesta da 
firmare e spedire a Scalfaro 
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